
Mozione delle deputate Pd 

«Il ministro Donat Cattili 
non fa il suo dovere 
Sta sabotando la legge 194» 
• • ROMA. «Il ministro della 
Sanità che avrebbe dovuto far 
applicare la legge 194 corret
tamente e completamente, 
particolarmente nelle tue par
li pia qualificanti che possono 
consentire un'effettiva pre
venzione dell'aborto e, con i 
tempi necessari, il suo supera
mento, «e ne è dimostralo il 
più fiero oppositore': ecco un 
passo della mozione che le 
deputate elette nelle liste del 
Pel hanno presentato ieri alla 
Camera, e sulla quale si chie
de un dibattito dell'assem
blea, Sei cartelle d'analisi del 
comportamento governativo 
Sui temi di maternità, aborto, 
prevenzione, educazione 
contraccettiva e un pesante 
atto d'accusa che ribalta i ter
mini della polemica politica In 
cono sulla legge 194, presen
tato dalle parlamentari Senna, 
Montecchi, Migliasso, Orlan
di, Bevilacqua, Masini, Beebe 
Tarantelll, Lo Cascio, Calvane-
se. A settembre scorso in oc
casione della presentazione 
della relazione ministeriale 
sull'andamento della legge 
nell'86, il titolare della Saniti 
glissò sulla discussione riman
dando il tutto all'aula. Li nac
que una prima risoluzione fir
mata da lutti i parlamentari lai
ci della commissione Affari 
sociali. Poco dopo, ecco la 
mozione de firmata Martina!-
zoll sul •diritto alla vita». Lo 
scopo di questa «contromo-
eione> comunista è quello di 
•effettuare la verifica di merito 
sull'applicazione della legge 
nella sola sede propria, il Par
lamento». E se sulla 194 è in 
corso quello che è stalo defi
nito «un referendum striscian
te» l'accusa rivolta al ministro 
Donat Cattin è d'essersi 
«espresso, e in modo impe-

Ìpiativo, sul contenuti della 
egee solo In altre sedi. E nei 

latti di procedere a suo modo 
a colpi di circolare». Il riferi
mento è al «comizi» del mini-
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Maggiorenni 
Adottabili 
col consenso 
dei figli 
«za ROMA. La Corte costitu
zionale ha dichiarato Illegitti
mo l'articolo 291 del codice 
civile, che vieta l'adozione di 
chi ha più di 18 anni a coppie 
che hanno discendenti mag
giorenni, anche se questi ulti
mi si sono espressi a favore 
dell'adozione. Secondo i giu
dici dell'Alta corte l'articolo 
viola il principo di eguaglianza 
del cittadini, contenuto nel
l'articolo 3 della Costituzione. 

A sottoporre la questione 
davanti alla Corte costituzio
nale erano stati due coniugi 
milanesi che, ne) maggio 
dell'84, avevano chiesto di 
adottare un giovane allora 
ventenne, Anche la loro figlia 
maggiorenne era d'accordo 
con la decisione. Ma l'articolo 
291 - si riferisce solo all'ado
zione di chi ha dai diciotto an
ni in su - afferma che può 
adottare solo colui che non ha 
discendenti «legittimi o legitti
mati». Quindi, mentre vale 
l'assenso dell'altro coniuge, 
l'assenso di un discendente, 
seppure maggiorenne, non 
vale nulla Cosi, nel caso sol
levato a Milano, il si della figlia 
della coppia non aveva lo 
stesso valore dell'assenso n-
chiesto al manto o alla mo
glie. 

atro nelle riunioni dlocesiane, 
e a quella circolare sulla se
poltura dei feti che qui si defi
nisce «offensiva di valori uma
ni fondamentali» Ciò che si af
ferma, dunque, è che «a IO 
anni dali'appovaztone della 
legge restano gravemente 
inattuate le politiche indicate 
per far uscire l'aborto dalla 
clandestinità e prevenirlo». 
Critiche alla filosofia stessa 
dell'azione governativa (Do
nai Cattin ha parlato di rischio 
dell'«autoannientamento del
l'etnia»), all'incuranza verso 
un'identità femminile rispec
chiata invece dall'ordinanza 
della corte Costituzionale al-
rautodeterminazione. A fron
te di ciò, il calo effettivo degli 
aborti legali, ma lo stallo di 
quelli clandestini e la mancan
za d'ogni politica di educazio
ne contraccettiva. Il tutto 
mentre «In una Intollerabile 
zona d'ombra sono stati oc
cultati i dati su aborti sponta
nei, bianchi e sterilita». La ri
chiesta è quindi per un'azione 
articolata che capovolga quel
la condotta finora: indagine 
conoscitiva sullo stato di ma
ternità e abortivita nel suo 
complesso nel paese, impe
gno a riferire entro 90 giorni 
sull'applicazione della legge 
sui consultori, intervento su 
Regioni e Usi perché potenzi
nole strutture sanitarie e assi
stenziali, rifinanzlamenlo del
le leggi 194 e 405 e finanzia
mento di progetti di ricerca 
sulla contraccezione maschile 
e lemminile. In più, revoca di 
tutti gli atti illegittimi emanati 
finora. E impegno del gover
no a farsi promotore presso 
l'Onu di una Convenzione an
nuale sui «confini della vita». 
Sempre sul «fronte aborto» da 
registrare ieri la «risposta» del
le donne de all'alleanza fem
minile nata fra I partiti laici. 
Decise a Intervenire sul fronte 
della prevenzione e della ma
ternità, ripetono che II loro 
giudizio sulla 194 è negativo. 

Incidenti 
Si dimezzano 
riducendo 
la velocità 
a » ROMA. Riducendo la ve
locita sulla strada, gli Incidenti 
diminuiscono di due volte, i 
feriti di tre, e i decessi di quat
tro volte. La velociti aggrava 
le conseguenze per le perso
ne, più che la sinistrosila. Lo 
ha annunciato ieri a Roma 
l'Aisico, l'Associazione per la 
sicurezza della circolazione, 
in un convegno sulla sicurez
za dei veicoli commerciali. I 
limiti medi di velociti nella 
Cee sono per gli autobus di 88 
Kmh sulle autostrade e 78 per 
le strade; per gli autocarri si 
scende a 80 Kmh sulte auto
strade e a 70 sulla viabilità 
normale. Il progetto di rifor
ma del codice stradale italia
no prevede per gii autobus i 
limiti di 100 e 80 Kmh, per i 
veicoli merci di 90 e 70 Kmh. 
Al convegno sono stati 
espressi dubbi sulla validità di 
certe proposte di dispositivi li
mitatori di velociti, per i quali, 
anzi, la Cee ha diffidato l'Italia 
dal prendere decisioni unila
terali. Utile é stato giudicato 
uno schedario patenti che an
noti le violazioni per arrivare 
alla sospensione dei recidivi. 

Vertenza giornalisti 
Rotte le trattative 
Domani e domenica 
edicole senza quotidiani 
Soza ROMA. È durata molto 
poco la riunione di ieri tra sin
dacato dei giornalisti e federa
zione degli editori: il tempo di 
verificare che ognuno era ri
masto sulle proprie posizioni. 
Sicché, intomo alle 19, la Fe
derazione della stampa ha co
municato di aver dovuto ab
bandonare le trattative perché 
•gli editori continuano a sfida
re I giornalisti e, con loro, tut
te quelle sedi Istituzionali, po
litiche e sociali che hanno 
mostrato preoccupazione ed 
attenzione per le questioni po
ste al centro della vertenza». 
In concreto, il sindacato de
nuncia un comportamento 
ambiguo, al limite della beffa 
da parte degli editori. Il loro 
presidente, Giovannlnl, é ac
cusato di esprimere a parole 
buona volonti, l'intenzione di 
andare avanti nella trattativa, 
la convinzione che fosse pos
sibile fare un grosso passo in 
avanti, per poi «sostenere che 

la disponibilità economica é 
sempre quella: di poco supe
riore all'iniziale tetto di un go
verno che fu». Immediata la 
replica degli editori: «Nume
rose e larghe convergenze so
no state raggiunte, il contrasto 
era e rimane, quindi, esclusi
vamente economico». La Fieg 
sostiene che il sindacato chie
de incrementi retributivi pari 
quasi a tre volte il tasso Inflat-
tivo previsto nel prossimo 
triennio. E rafforza questa 
considerazione citando quella 
che sarebbe stata, nel 1987, la 
retribuzione media lorda di un 
giornalista: 62 milioni all'an
no. Rifiutare queste nchleste -
sottolinea la Fieg - é l'unica 
strada per «chi non vuole im
boccare la strada della crisi 
dalla quale faticosamente si 
iniziavaa uscire... la buona vo
lonti degli editori non può es
sere confusa con la rinuncia a 
difendere l'equilibrio econo
mico delle imprese...». 

Lunedì incontro decisivo 
per il contratto scuola 
La Cgil propone per il 3 
uno sciopero generale 

Polemiche roventi 
sulla possibile tassa 
Senato rinvia il dibattito 
duro giudizio del Pei 

L'accordo è più vicino, 
ma «Gilda» conferma: agitazioni 
Il governo all'incontro di lunedi con i sindacati 
rilancerà sulla sua offèrta di 5000 miliardi per il 
contratto scuola: lo fa intendere il ministro Pomici
no. E sulla nuova cifra può essere trovato l'accor
do. Lo Snals quasi certamente sarà presente all'in
contro, le Gilda no: confermano per ora le agita
zioni. La Cgil propone lo sciopero generale per il 3 
giugno se il governo non darà risposte concrete. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

•a l ROMA. «Se bisogna au
mentare qualcosa...11 governo 
i pronto a chiudere il contrat
to scuola». 11 ministro della 
Funzione pubblica, Cirino Po
micino, comincia ad allentare 
le censure e conferma le im
pressioni che circolavano sin 
da mercoledì ai margini del
l'incontro governo-sindacati: 
lunedi sari rialzata la cifra 

fimposta per il contratto scuo-
a. Da 5000 miliardi i opinio

ne comune che si arriverà a 
6000 e su questa cifra la dele
gazione sindacale potrebbe 
accettare di chiudere la parti
ta economica. Dichiarazioni 
ottimiste si sono intrecciate 
per tutta la giornata di ieri, 
temperate da riserve di Cgil 
scuola, Uil e Pei. Nino Callot
ta, segretario generale dello 
Snals, e stato il più esplicito: la 
proposta governativa è «un 
apprezzabile segnale che può 
determinare le condizioni per 
una rapida conclusione della 
difficile vertenza». E ipotizza
bile quindi che il comitato 
centrale del sindacato auto
nomo decida oggi di revocare 

le agitazioni per poter rientra
re ufficialmente nel negoziato 
lunedi prossimo, Antonio Lei-
tieri, segretario della confede
razione Cgil, sostiene che é 
imminente la chiusura della 
vertenza: «Se II governo com
pirà nelle prossime ore qual
che altro piccolo passo avan
ti, allora si potrebbe raggiun
gere l'accordo». Dello stesso 
ottimismo trasudano le di
chiarazioni di casa de e psi. A 
piazza del Gesù, dove ieri si é 
svolto un incontro presieduto 
dal vicesegretario Scotti, a cui 
hanno partecipato tra gli altri 
il capo della segreteria politi
ca Gargani e irresponsabile 
dell'ufficio scuola lesini, si è 
preso «atto delle costruttive 
aperture che si intravedono 
nell'attuale fase di rapporti tra 
governo e sindacati» e si «au
spica un rapido sbocco della 
vertenza». «Siamo sulla strada 
giusta per permettere la chiu
sura dellanno scolastico», 
precisa Laura Fincato, respon
sabile scuola del Psi. In via del 
Corso per discutere della bol
lente vertenza si è riunito un 

Cirino Pomicino 

vertice con Martelli, De Mi-
chells, Amato e la stessa Fin
cato. Al termine dell'incontro 
il vicesegretario socialista ha 
chiesto che maggiori spazi 
siano ricercati per creare l'in
tesa con «tutte le principali 
correnti sindacali». Craxi, in
vece, parlando a Gubbio, ha 
detto che «uno sforzo impor
tante deve essere compiuto 
per smuovere un'area di bassi 
salari in un settore di vitale im
portanza». 

A raffreddare questo ottimi
smo ci pensano poi il Pei, la 
Cgil scuola e la Uil scuola. Oc-
cnetto, intervistato dal Grl, ha 
definito «ancora del tutto in

soddisfacenti» le risorse pro
poste dal governo, il quale 
mantiene una posizione «so
stanzialmente irritante sulla 
questione del lavoro, perché 
sembra che gli insegnanti la
vorino poco». Mentre per il 
Pei il problema fondamentale, 
da inglobare dentro il contrat
to, è quello del riconoscimen
to del lavoro sommerso e di 
una retribuzione forte della 
formazione professionale e 
della qualifica permanente». 
Concludendo Cicchetto ha 
bocciato qualsiasi ipotesi di 
precettazione degli insegnan
ti. Cgil e Cisl scuola insistono 
sulla preoccupazione per l'e
siguità delle risorse finora of
ferte dal governo, e anche per 
la fumoserla che ha accompa-

6nato le proposte sull'orario. 
li più la Cgil scuola, al termi

ne del direttivo nazionale riu
nito ieri, precisando tra l'altro 
che le regole non possono più 
essere pregiudiziali per la trat
tativa ma devono essere libe
ramente assunte da tutti i sog
getti al tavolo del negoziato, 
ha dichiarato che se lunedì 
non saranno definite le risorse 
chiederà a Cisl e Uil di procla
mare uno sciopero generale 
della scuola per il 3 giugno. 

Lunedi, dunque, potrebbe 
essere ufficialmente procla
mato lo sciopero della scuola. 
Intanto è certo che le Gilda 
per ora non revocheranno il 
blocco degli scrutini. Per l'ala 
morbida dei comitati di base, 
che ieri ha incontrato Galloni 
e Cirino Pomicino, non è suffi
ciente la cifra di 5000 miliardi. 
Sandro Giglioni, uno dei lae-

der, ha definito «indetermina
ta» anche la proposta sull'ora
rio e ne ha concluso che ogni 
decisione sulle agitazioni In 
cono possono essere prese, 
in queste condizioni, solo 
dall'assemblea nazionale gii 
fissata per il 29 (dopodomani 
si riunirà invece I esecutivo 
nazionale). 

Un'altra questione da ieri 
appesantisce il clima del ne
goziato: l'ipotesi di tasse per 
•pagare» Il contratto della 
scuola. Cirino Pomicino 
smentisce questa voce e pre
cisa: «Non può essere un im
posta di scopo, certo. Ma il 
governo, avendo necessiti di 
coprire 1500-1700 miliardi 
del 5000 offerti per il contrat
to, dovrà prevedere maggiori 
entrate per il prossimo trien
nio che saranno definite nella 
specifica riunione di gabinet
to». Lo spauracchio di nuove 
tasse non é certo allontanato 
da questa dichiarazione. Se lo 
Snals le aveva gii previste -
come ha detto ieri Gaìlotta - la 
Cgil le definisce assolutamen
te inaccettabili. Per Gianfran
co Benzi, segretario della fe
derazione scuola, si vuole usa
re «il contratto scuola, peral
tro già previsto dagli obblighi 
di governo, per aumentare 
l'imposizione fiscale genera
le». 

In questo clima è arrivata la 
notizia che la conferenza dei 
capigruppo al Senato ha boc
ciato la proposta comunista di 
un dibattito parlamentare sul
la scuola nella prossima setti
mana. Questo rifiuto è giudi
cato dal Pei inammissibile. 

L'effetto dì una discutìbile gestione e dello scontro Dc-Psi 
1 1.1* •t-
I I M K Allarme alla Rai: cala la 

e per il canone aumentano i morosi 
C'è allarme a viale Mazzini. Aumentano gii abbonati 
che non pagano il canone, la raccolta pubblicitaria 
va male, il bilancio consuntivo 1987 registra debiti 
per 1403,8 miliardi. Ancor di più preoccupa la sensa
zione di essere assediati, logorati. Un esempio: non è 
stato ancora indicato alla Rai il tetto pubblicitario per 
il 1988. Nel conto occorre mettere anche sprechi e 
vizi burocratici dell'azienda. 

ANTONIO ZOLLO 
I V ROMA. Quella di ieri mat
tina doveva essere una seduta 
del consiglio d'amministrazio
ne propedeutica alla discus
sione del bilancio consuntivo 
'87 e al voto - previsti per la 
settimana prossima -, Invece 
ha assumo toni da allarme 
rosso. Già di per sé il bilancio 
'87 è motivo di preoccupazio
ni e (orti tensioni, il conto si 
chiude con 40 miliardi di defi
cit e sarebbero stati il doppio 
se non si fossero registrate al
trettante sopravvenienze atti
ve. Nel 1987 i ricavi della Rai 
(1223,933 miliardi da canone 
e 694 miliardi da pubblicità]) 
sono aumentati del 14,8% i 
costi del 19,7%. Il magazzino 
programmi - un valore al

quanto aleatorio nelle voci at
tive - è balzato a 727 miliardi 
e 327 milioni, contro i 513 mi
liardi del 1986. Infine, per ci
tare ancora un elemento di 
crisi del bilancio, c'è l'indebi
tamento (100 miliardi anche 
con riti) nel quale colpisce 
soprattutto l'esposizione a 
breve con le banche: 541,6 
miliardi. A tutto ciò si aggiun
ge un aumento della morosità 
nel pagamento del canone: 
nel 1986 era stato del 2,7% 
per il colore, del 5,83% per il 
bianco e nero; ne) 1987 è sali-
ta al 3,27% per il colore, al 
7,23% per il bianco e nero. 

Ma tre fatti hanno fatto pre
cipitare la situazione e gli 
umori: 1) l'ennesimo rinvio 

della commissione di vigilan
za che deve deliberare sul tet
to pubblicitario '68; 2) i dati 
sulla raccolta pubblicitaria del 
primo trimestre 1988 - diffusi 
dall'istituto specializzato Niel-
sen - secondo i quali la cre
scita globale è del 25%, la 
stampa tiene, ma la Rai perde 
circa due punti della quota di 
mercato, à tutto vantaggio 
della tv commerciale (vale a 
dire Berlusconi) che da sola 
raccoglie il 51,2% dell'investi
mento pubblicitario; 3) la 
pressione delle lobbies inter
ne all'dri, perché si acceleri lo 
scorporo degli impianti Rai, 
con una mera operazione di 
depauperamento del patrimo
nio di viale Mazzini. Ha com
mentato il consigliere comu
nista Bernardi: «Emerge per 
intero l'assurdità del compor
tamento della maggioranza, 
che impedisce alla commis
sione parlamentare di decide
re il tetto Rai: la strumentatila 
politica del Psi, tutta rivolta a 
penalizzare la Rai e a favorire 
Berlusconi; la ridicolaggine 
deH'"opzione zero"...", In se
rata il presidente della sotto
commissione per la pubblici
tà, il senatore socialista Ac-
quaviva, ha replicato soste

nendo che le affermazioni di 
Bernardi sono basate su dati 
non aderenti alla realtà «come 
avrò modo di dimostrare da
vanti alla commissione parla
mentare». Ecco una buona 
notizia: vuol dire che quella 
riunione della commissione, 
attesa da dicembre scorso e 
ripetutamente rinviata - sino a 
spingere ì parlamentari Pei ad 
attivare le procedure per l'au-
toconvocazione - finalmente 
si terrà. 

Nel corso del consiglio di 
ieri voci preoccupanti si sono 
levate anche dal gruppo de. 
Follini ha posto l'accento sul
le difficoltà che vengono da 
più parti frapposte alla Rai (tra 
le altre, il Tesoro non ha anco
ra versato 1600 miliardi di ca
none) mentre Zaccaria ha 
contrapposto alle voci negati
ve. quelle positive della Rai, 
che hanno consentito al servi
zio pubblico di reggere più 
che bene nell'immagine e 
nell'ascolto: dalla messa a re
gime della tv del mattino e 
della notte sino alla orgoglio
sa ripresa, dopo la fuga prima
verile delle star reclutate da 
Berlusconi. Tuttavia, ora il 

1988 sembra presentarsi co
me il momento della verità 
per la Rai. Zaccaria sembra in
dicare nella coerenza delle 
scelte governative (ad esem
pio: garantire alla Rai risorse 
adeguate, emanare le nuove 
convenzioni chiuse in qualche 
cassetto) e nella capacità del
l'azienda di reagire, le condi
zioni per farcela. 

E evidente che tutto ciò ri
chiede una inedita capacità di 
governo da parte del vertice: 
presidenza e direzione gene
rale. Non può venire che da 
toro l'impulso a cambiamenti 
che consentano all'azienda di 
recuperare capacità contrat
tuale e di non registrare passi
vamente i danni dell'assedio 
cui è sottoposta. «Il comporta
mento di De e Psi - aggiunge 
infatti Bernardi - è tanto più 
intollerabile perché vanifica 
qualsiasi ambizione dì rinno
vamento e competitività, ob
bligando la Rai a una condi
zione dì subalternità che favo
risce sprechi e vizi burocrati
ci*. Il bilancio '87 è specchio 
anche di questi sprechi e di 
questi vizi. E se non sì incide 
su di essi potrebbe rivelarsi 
inefficace suonare le campa
ne a martello. 

Un milione di famiglie è senza casa 
MI ROMA. «Un milione di fa
miglie non ha casa», questa la 
denuncia dell'Ance, l'associa
zione dei costruttori edili nel 
corso di un incontro stampa a 
Roma sul «Progetto città» cui 
hanno partecipato il presiden
te Pisa, il vicepresidente Me* 
regaglia, assieme a tutto lo 
staff dell'organizzazione e il 
ministro Tognoli che si è in
trattenuto sulle questioni delle 
aree urba ne e sulle iniziative 
in cantiere, dai parcheggi alle 
aree dismesse. Sono state pre
sentate alcune documentazio
ni. «Il problema della casa esì
ste* (La Cava), «Il problema 
della casa è il problema della 
città» (Roma), «Le risorse atti
vabili ed il loro impiego» (Pao-
lucci), «Le condizioni Istitu
zionali» (Petracca), «Le con
dizioni per costruire» (Odori
sio). 

Alle famiglie senza casa 
vanno aggiunte alcune rileva
zioni sul sovraffollamento e 
sul degrado degli alloggi: il 
20% del patrimonio edilizio 
abitato - questa percentuale 
sale al 30% nel Mezzogiorno -
risulta sovraffollato. Dunque, 
Il problema della casa esiste e, 

«In Italia un milione di famiglie non 
ha casa». La denuncia è venuta du
rante una conferenza stampa a Ro
ma, dall'Associazione dei costrutto
ri edili che ha anche ricordato che ai 
senzatetto vanno aggiunti il sopraf
follamento ed il degrado degli allog
gi abitati che raggiunge il 20%. La 

percentuale sale al 30% nel Mezzo
giorno. Un vero e proprio Sos sulla 
gravità della situazione edilizia è sta
to lanciato dallo stesso presidente 
dell'organizzazione Riccardo Pisa. 
«Il problema della casa - è stato sot
tolineato - rischia di aggravarsi ulte
riormente». 

se non risolto, rischia di ag
gravarsi di fronte alla rapida 
modificazione della domanda 
abitati va (crescita della mobi
lità, nuove strutture dei nuclei 
familiari, immigrazione dai 
paesi in via di sviluppo). Il pe
ricolo è che a pagare il prezzo 
sociale della stasi della politi
ca abitativa, secondo l'Ance. 
siano proprio le categorie più 
deboli (giovani, poveri e vec
chi). 

Siamo, infatti, allo stallo 
completo: il piano decennale 
della casa, scaduto nel 1987, 
non è stato ancora ripresenta
to neppure sottoforma di 
stralcio. Non esiste ancora 
una normativa per gli espropri 
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delle aree per pubblica utilità 
da più di otto anni e dal gen
naio '80, con la sentenza della 
Corte costituzionale che lo ha 
dichiarato illegittimo, siamo 
senza regime dei suoli, unico 
paese d'Europa. Non c'è an
cora ta riforma dell'equo ca
none, eppure è di qualche 
giorno il «dossier» del ministe
ro dell Interno che parla di ol
tre cento ventimila provvedi
menti di sfratto nell'87, il 20% 
in più dell'anno precedente. 
Manca ancora la riforma del
l'edilizia pubblica, nonostante 
le forti critiche alla gestione di 
più di un milione dì alloggi po
polari. 

Che fare per risolvere il pro

blema casa e affrontare il si
stema città? Mentre continua 
l'inerzia del governo, secon
do l'Ance, la soluzione an
drebbe trovata nell'uso paral
lelo ed integrato di diverse so
luzioni: con il recupero mi
gliorando lo stock abitativo, 
con la sostituzione mantenen
do il livello attuale, con la 
nuova edificazione dando una 
nsposta alla domanda aggiun
tiva di abitazioni. Ma la casa 
va vista come un elemento del 
sistema città, mentre i dati sta
tistici indicano una ripresa del 
fenomeno delle coabitazioni, 
il permanere di situazioni di 
affollamento e di marcato de
grado degli alloggi sottolinea

no gli operatori economici. 
Non solo, quasi tutte le aree 
urbane accusano problemi di 
traffico assai superiore a quel
lo vissuto dalle altre metropoli 
europee: Basta un esempio 
portato dall'Ance, a Roma ci 
sono appena 25,5 Km. di rete 
metropolitana contro i 104 dì 
Madrid, i 105 di Berlino, i 198 
di Parigi e i 394 di Londra. È 
qui che bisogna intervenire in 
modo incisivo. Ed ha ragione 
Carlo Odorisio quando parla 
di trasformare il ruolo delle 
città come sedi di servìzi. Ma 
ce ne vuole di tempo per alli
neare le nostre città agli stan
dard europei. Lo sviluppo e la 
funzionalità dei sistemi urba
ni, intesi come integrazione 
tra qualità dell'abitare, veloci
tà delle comunicazioni e dei 
trasporti, efficienza dei servi
zi, hanno ricordato Pisa e Me
re gag ha, significano ripensare 
l'intero sistema infrastnittura
le, programmare il riutilizzo 
dei «contenitori» jndustnalì e 
terziari dismessi, realizzare un 
diverso e più funzionale equi
librio tra centri storici e pente-

La centrale nucleare di Caorso 

(Dismissione» per Caorso 
L'Emilia-Romagna 
l'ha proposta 
al ministro Battaglia 
Obiettivo «dismissione» per la centrale nucleare dì 
Caorso. Perché un reattore non si spegne sempli
cemente girando una chiave, ma «facendo morire» 
tutti gli elementi radioattivi fino a riportare la zona 
«a prato verde». Ci vorranno 20-30 anni. E finora al 
mondo non ci ha provato nessuno. La proposta 
della Regione Emilia Romagna è stata portata ieri 
al tavolo del ministro all'Industria Battaglia. 

MARIA AUCE PRESTI ' 

•*• ROMA. Non solo chiusura 
per Caorso, la centrale nu
cleare dai 100 Incidenti, ma 
«dismissione», termine dilficil-
mente traducibile dall'inglese 
decommissioning, che signifi
ca in concreto che l'impianto 
delicato, complesso e perico
loso non basta «spegnerlo» 
come un frigorifero o una ra
dio. Finora nessuna centrale 
al mondo è stata «dismessa»: 
la proposta della Regione 
Emilia-Romagna e degli enti 
locali del Piaceitino è stata 
presentata ieri mattina al mini
stro dell'Industria Adolfo Bat
taglia. E per la prima volta il 
ministro ha mostrato disponi
bilità ed attenzione al «pac
chetto» emiliano, anche se -
ovviamente - ha aggiunto che 
le risposte concrete ai trove
ranno nel nuovo Plano ener
getico nazionale (Pen). 

Folta la delegazione emilia
na che ieri ha portato lutti i 
problemi del nucleare di casa 
(Caorso ed il Pec del Brasime
ne) sul tavolo del ministro: 
c'erano l'assessore della giun
ta regionale Castellucci, ilpre-
sidente della Provincia di Pia
cenza [tenaglia, il sindaco di 
Caorso, il sindaco di Carmi-
anano e il presidente della 
Provincia di Bologna Petruz-
zelli. Per il gigante Incompiuto 
dell'Enea da duemila miliardi 
il Pec del Braslmone, nato sot
to il segno dei reattori veloci, 
la proposta è riconversione 
sia dell impianto che dell'inte
ra area - lo ha ribadito il presi
dente della giunta regionale 
Luciano Guerzoni in un breve 
incontro con la stampa -. «Ri
conversione per la ricerca in 
campo energetico - ha spe
cificato - ma, sia chiaro, sen
za presenza di combustibile 
nucleare». 

Quanto a Caorso è vero che 
ora è ferma, ma danni e rischi 
ce ne sono ugualmente: basti 
pensare ai Umila bidoni di 
scorie a bassa radioattività 
(metà dei quali «girano» l'Eu
ropa, sballottati qua e là per 
essere «trattati»), alle centi
naia di barre ad alta radioatti
vità che stanno tuttora nella 
«piscina» dell'impianto pia
centino. Il famigerato piano 
d'emergenza - è ancora Guer
zoni a ricordarlo - è In sostan
za una burla e non consenti
rebbe di evacuare 500-700mi-
la abitanti. «Il bilancio di que-

annunci 
economici 

sti 20 anni sul plano delle ri
sposte ai problemi della sicu
rezza - ha affermato deciso 
Guerzoni - è fallimentare». Se 
a questo si aggiunge che la 
tecnologia di Caorso, del silo 
reattore di nome «Arturo» era 
già vecchia quando venne ac-

3uistata dagli Usa si compren-
ono i tanti perché della «pa

rola d'ordine dismissione». 
«Non ci muoviamo con «list-
voltura su questo tema delica
to - ha detto sempre Guerzo
ni. - E sappiamo bene che oc
corre mobilitare scienza, tec
nologia, gli stessi enti energe
tici e le loro competenze. Net 
piossimt 10-20 anni centinaia 
di centrali nucleari verranno 
dismessa; il progetto, dunque, 
non è fuori dalla realtà o fuori 
dal mercato, anzi. Non esclu
diamo di attivare noi stesti, 
come giunta, uno studio preli
minare». 

L'assessore Castellucci, ri
ferendo dell'incontro, ha le
gato il «pacchetto» emiliano al 
progetto regionale e.iergia 
(che verri presentato ira bre
ve) ed ha sottolineato 11 rtnfp 
nazionale dt laboratorio1 "irai-
l'Emilia. E un'ottima cosa'la 
determinazione dell'Emilia 
nell'affrontare il tema della 
chiusura di Caorso - ha dello 
anche Massimo Scalla del 

3ruppo verde -, mi sono dilu
ente, lasciatemelo dire, nei 

confronti del ruolo che si vuo
le attribuire all'Enea», 

E - ancora - tra i risultati 
dell'incontro di ieri mattina 
l'impegno del ministro Batta
glia nel decidere di dare un 
ruolo a Regioni ed enti locali, 
prima che il Piano energetico 
giunga in Parlamento. Ma co
me possiamo immaginarla 
questa dismissione? £ uno 
smantellamento? «No, non è 
esatto. E un processo - ri
sponde il dottor Cenerini, fun
zionario della Regione - , si
gnifica innanzitutto mettere in 
sicurezza le barre radioattive, 
far passare i tempi che dimi
nuiscono la vita delle varie so
stanze radioattive. Poi si può 
intervenire con robot che 
scrostano le sostanze conta
minanti, come è stato speri
mentato nell'Incidente di 
Three Miles Island negli Usa... 
e poi si potrà procedere a 
smantellare pezzo per pezzo». 
L'obiettivo tinaie - roba da 30 
anni - è riportare il tutto a 
green field, a prato verde. 

A UDO CLASSE SAVIO «fflttli-
mo bungalows, viHo, eppartamonti. 
sul mar*. Settimane»: giugno da 
110.000. C. Marini Udo Claa», 
tal. 0644/939101 - 22366 112) 

AFFITTASI, menailmonto. eppor-
•«manto arradato, tona tranquilla, 
vicino mare. Riccione. Tel. 
05*1/604848 113) 

CEBENATICO/VALVERDE - Mo
lai Condor - Tal. 0647/85466 - Sul 
imn - Ogni confort - Menu acelta • 
Giardino - Baasa 21.000 - Media 
30.000 - Alt. 35.000 (18) 

IGEA MARINA - Centralissimo 50 
metri mere affitto appartamenti 
modernissimi anche settlmanel-
mente - box euto - tutto compreso 
• giugno, luglio, settembre-0541 -
630559 (22) 

IGEA MARINA - hotel Villa del 
Pini tei. 0541/630079. Vlcinleel-
mo mare, ampio giardino albereto, 
patio, parcheggio, menu ecolte, co
lazione buffet, verdure buffet. Con
dizioni particolari bassa-media sta
giona (17) 

MIRAMARE • RIMINI - affittami 
mini-appartamenti estivi anche 
quindicinali, 100 metri mare, par
cheggio, cortile, ottimi prezzi, tet. 
05*1/383667 (24) 

PROVINCIA . Taranto - erga* 
1.400.000. moderni eppanemen-
ti- Bilocale 1.000.000. Milena 
02/4668038 (23) 

RIMINI MIRAMARE • hotel S w , 
ve - tei. 0541/372587. Metri IO 
mere, moderno, confortevole, cuci
ne cesalinge. Giugno 28.600, lu
glio 30.600 . 33.500, agosto 
38.600-41.500 7 Ì 6 I 

RIVABEUA/RIMINI MARE pri
vato strine eppartamenti gremii, 
piccoli, giugno - luglio - sattambre 
(quindielnolo giugno 280.000 - lu
glio 380.000). Telefonare (05411 
61270. |2S) 

VACANZE nel Parco dallo Stetvte, 
«eque curative, passeggiate. Alber
go Milano - Po|o Terme (Trentino) 
periodo luglio-fine agosto pressi 
convenienti. Tel. (04631 73247 

114) 
VILLE E RE8IDC NCES: affini set
timanali el mare, csmpsgna, mon
tagna: Marche, Toscena. Trentino, 
Sicilie, Sardegne. Per intormelloni 
telefonerò enche festivi PROMO-
TOUR (0721) 806781 (81 

/ -
1 min) appartamento composto 
da cucina, bagno a 1 camera. 
2 appartamenti composti da 
cucina, soggiorno grande, ba< 
gno e 3 camere ds letto, 

SI fltteno sor qualsiasi mesa 
•stivo - Par infertnaiionl te-
Menare 

0967/70080 

6 l'Unità 
Venerdì 
20 maggio 1988 


